
Chiambretti stava lì,
con le scarpe da gin-
nastica che gli si
squagliavano, men-

tre Sgarbi urlava «merda secca,
sei una merda secca» non a lui
maaCecchiPaonechegli stava
a tre metri di distanza. Poi dico-
no che a destra non c’è dibatti-
to.CecchiPaonereagivacol fre-
no a mano tirato, meglio così,
mentre l’assessore alla Cultura
del comunedi Milano liberaliz-
zavaunaquantitàdi insultime-
diamentecensurati invideo.Te-
ma pacs. Chiambretti aveva in
casaMarkette ilnoto condutto-
re, gay nel mezzo del cammin
della sua vita, felicemente sco-
perto, militante con destrezza,
molto sensato, coraggioso, de-
stroverso. Ci siamo chiesti cosa
ci faccia a destra uno con que-
ste qualità, ma sono affari suoi:
in fondo ci convince che se
avessimo una destra che gli so-
miglia, l’Italia sarebbe più felice
diesistere.Edeccochealle spal-
le del pubblico avanza la sago-
ma-cliché di Vittorio Sgarbi,
molto poco felice. Cecchi Pao-
ne difende Berlusconi dalla sua
gaffeapropositodeigaychesta-
rebbero tutti dall’altra parte:
non voleva dire a sinistra - spie-
ga generoso - ma “sull’altra
sponda”, si etichetta così, no? E
qui finisce l’allineamento di
parte, perché il conduttore di
destra inizia a difendere i pacs,
anzi ne sostiene l’urgenza a di-
spetto di chi non capisce il pro-
blema e di chi, come la Chiesa,
rifiuta di prendere atto di una
montagnadidiritti.CecchiPao-
ne si spinge più in là, lungo un
crinale laico della storiografia
che sfonda nell’anticlericali-
smo. Per cui enumera tutto ciò
chedimale laChiesahafattoal-
l’umanità, e ne esce un quadro
terribile, veritiero ma tenden-
ziosamente incompleto dei fat-
ti. Sgarbi cincischia: viva i gay,
ma niente pacs perché è contro
il matrimonio anche tra etero.
Divertente; finché capisce che
hainmanoilcapodiunacorda
che può tirare a piacimento, e
lo fa salendo di tono, urlando
non appena coglie la vena anti-
clericale del suo compagno di
squadra:«noncapisciuncazzo,
che cazzo volete, volete solo il
cazzo»; un elegante e concreto
crescendo di annotazioni
anal-puberali rivolto al pubbli-
co mentre si faceva paladino -
ma su che «cavallo» sbilenco -
della bontà dei preti che danno
da mangiare ai poveri, che aiu-
tano etc. Forte di questo inse-
gnamento morale, tutto mitez-
za e umiltà, Sgarbi ha voluto ri-
cordare a Cecchi Paone che lui
non poteva esprimersi dal mo-
mento che la «merda secca»,
(variante politica poco usata di
quella particolare materia) non
lo fa. Il ragazzo in scarp-de-ten-
nischeerasparitodalvideoèri-
comparso solo per dire, buona-
notte e grazie.

LA QUADRA Autosufficienza in politica este-

ra. La parola magica aleggia da settimane,

ma l’Unione al Senato ancora non è proprio

sicura di averla. La realtà è questa, nonostan-

te il vertice dell’altra

sera. Nei numeri non

c’è sull’Afghanistan,

perché i dissidenti

ancora resistono alle pressioni, ed
è incerta anche nel prossimo di-
battito generale di politica estera
fortemente voluto dal presidente
Napolitano. Ancora non c’è una
data precisa, perché l’opposizio-
ne punta a farlo slittare dopo la
manifestazione di Vicenza, ma
che si svolga la prossima settima-
na o dopo il 17, alla fine bisogne-
rà votare sulla relazione di D’Ale-
ma e il ricordo di quel che è suc-
cessosulcasoVicenzaètroppofre-
sco per non far tremare i polsi.
Per far capire quanto è difficile la
quadra su questi temi, ieri una di-
chiarazione del ministro Parisi al
verticeNatodiSivigliahascatena-
to le richieste di nuovi «chiari-
menti»della sinistra radicale.Pari-
si infatti ha confermato che sono
stati inviati dall’Italia nuovi aerei
inAfghanistan:unC130edueae-
rei da ricognizione senza pilota.
Ha spiegato che tutto è previsto
dal decreto, che i nostri soldati
non sono aumentati e continua-
no ad operare nello stesso teatro
di prima. Ma non è bastato. Rc ha
attaccato:«PerchéilministroPari-
si dichiara enfaticamente che ci
sarà un significativo rafforzamen-
to dei mezzi militari in Afghani-
stan?». Per la verità D’Alema, nel-
le stesso ore, ha spiegato che spes-
so la «cooperazione fa molto di
più delle armi», ma il gioco dei
messaggi serve fino a un certo
punto.
Adesso il tema ècomeevitareuno
scivolonefatalesuldibattitogene-
rale. Ieri ne hanno discusso per
treore i senatoridell’Ulivoa porte
chiuse. Dopo il voto in libertà sul
caso Vicenza, c’era bisogno di un
chiarimento politico e, a quanto
pare, c’è stato. Tra l’altro sono in-

tervenuti anche Dini e D’Amico,
due degli «estremisti di centro»
(per citare la definizione data dal-
la sinistra radicale) che hanno ap-
poggiatolamozione-trappoladel-
la Cdl di appoggio all’operato del
ministro Parisi. «L’abbiamo fatto
- è il succo del ragionamento - per
unaragione di identità e perché si
è andati troppo dietro alle pretese
della sinistra radicale». «Bisogna-
va comunicare prima le perplessi-
tà e l’intenzione di votare in quel
modo», hanno risposto in molti.
«Erameglioastenersi»,hannodet-
to tutti col senno di poi. Il proble-
ma vero è il metodo da seguire
per evitare di cadere in nuove

trappole. «Perché l’’Ulivo - ha
spiegato la Finocchiaro - ha una
responsabilità particolare per te-
nere unita la maggioranza e non
può permettersi passi falsi». Il ca-
so sembra chiuso all’interno del-
l’Ulivo,ma questonongarantisce
ancora l’autosufficienza della
maggioranza.Èormai in corsoun
vero braccio di ferro tutto interno
allasinistraradicale tra igruppidi-
rigenti e l’area del dissenso. Da
Rc, Verdi e Pdci, in queste ore,
stannoarrivando «richiested’aiu-
to» all’Ulivo sull’Afghanistan, per
cambiare ildecretooper formula-
re una mozione d’appoggio con-
gegnata in modo da far superare
le resistenze residue.Ferrero rilan-
cia l’idea di un «gruppo d’acqui-
sto internazionale di cui faccia
parte anche l’Italia che compri la
produzione afghana di oppio e la
trasformi per uso sanitario». Ma
anchesequestoelemento,oltreal-
le novità già presenti nel decreto,
venisseaccolto, ilnodoveroreste-
rebbe.Lohaspiegatoieri ilvicemi-
nistro Intini: l’Italia lavora a una
conferenza internazionale e a
un’accelerazione dell’exit stra-
tegy, ma non potrà mai decidere
unilateralmente. Bisogna averlo
chiaro.
In realtà, notano nell’Ulivo, ci si
dibatte intorno a un problema,
che per quanto riguarda palazzo
Madamasipuò risolvere in unso-
lo modo: «Siamo in una situazio-
ne di emergenza - ha spiegato

D’Alemain un’intervistaal Matti-
no- inSenatoildissensodevema-
nifestarsi in forme diverse dal vo-
to, vanno discusse le modalità,
ma non si può far finta di non sa-
pere che se si vota contro il decre-
to sulle missioni, l’effetto non sa-
rà il ritiro dall’Afghanistan ma la
crisidigovernoe il ritornoaBerlu-
sconi». E se alla fine qualche dis-
senso rimarrà, bisognerà capire
come muoversi. La fiducia nessu-
no la vuole. Ma se non si mette, il
dissensonondevesuperare,quan-
to a numeri, le dita di una mano.

Dimenticare Palermo

In tv

■ di Wanda Marra / Roma

FIRENZE Applausi, strette di mano, qualche
abbraccio e anche la dedica sul suo ultimo li-
bro.Veltroni arriva a Firenze in tardaserata for-
te dell'appoggio anche di Pippo Baudo. "Io sto
bene a sinistra: un riferimento per me impor-
tante, ad esempio, è Walter Veltroni"confida il
noto conduttore televisivo (nazionalpopolare
comesidefinìunavolta inpolemicacol sociali-
sta Manca allora presidente Rai) al magazine A
di Maria Latella che gli chiede di giovani e ri-
cambio generazionale in politica. Il Palaffari è
pieno (più di 500 persone assicurano i diessini
fiorentini).Veltronideve spiegare perchéè giu-
sto imboccare lastradaper ilPartitoDemocrati-
co.Lofadavantiaunaplatea interessatae insie-
mea una larga squadradiamministratori Ds.A
cominciare dal sindaco di Firenze Leonardo
Domenici. E prima di loro intervengono il pre-
sidente della Toscana Claudio Martini e alcuni

sindaci della Quercia toscana. Dal primo citta-
dino di Livorno Alessandro Cosimi a Alessan-
dra Pini, che fa il sindaco a San Godenzo, il più
piccolo di Firenze, e alla sindaca di Rignano
GiannaMagherini chefrapocodovràaffronta-
re le primarie. Che poi sarebbero quelli, come
dice il coordinatore della Quercia fiorentina,
Andrea Barducci, che "sperimentano" l'Ulivo a
direttocontattodeicittadininelgovernodi tut-
ti i giorni. Una specie di partito dei sindaci per
il Partito Democratico, guidati naturalmente
dal primo sindaco. Intanto i fassiniani toscani
pensano già al prossimo appuntamento di ve-
nerdì16 colpresidente Ds e vicepremierMassi-
mo D'Alema. Poi il 23 ci sarà anche Gianni Cu-
perlo.Tante iniziativecheper iDs toscani sono
una specie di allenamento visto che il congres-
so nazionale si terrà proprio a Firenze, al Pala
Mandela.

Sulla riorganizzazione del
pool antimafia di Palermo,

decisa dal nuovo procuratore
Francesco Messineo, si leggono
cronache ai confini della realtà.
I fatti. Nel 2003 l’allora
procuratore Piero Grasso
estromette dal pool (la Dda) due
procuratori aggiunti, Scarpinato
e Lo Forte, e due sostituti,
Ingroia e Natoli, citando la
circolare del Csm che dopo 8
anni di antimafia impone ai pm
di occuparsi d’altro. La circolare,
fino ad allora, era stata applicata
ai sostituti e non agli aggiunti:
gli aggiunti infatti non facevano
parte della Dda, ma
coordinavano dall'esterno. Per
allontanare Lo Forte e
Scarpinato - guardacaso, quelli
del processo Andreotti - fu
bandito un concorso per nuovi

posti in Dda aperto agli
aggiunti, da cui Grasso escluse i
due perché si occupavano di
mafia da più di 8 anni, e ne fece
entrare quattro, nominando
coordinatore Giuseppe
Pignatone. La Procura si spaccò,
con tutte le conseguenze che
conosciamo. Ora Messineo ha
deciso di sanare quella ferita:
tutti e 7 gli aggiunti
lavoreranno in Dda, ciascuno
competente su territori più
limitati: la città di Palermo
viene divisa in due, metà a
Pignatone metà a Lo Forte;
Scarpinato, oltre a seguire il
Trapanese, coordinerà le
indagini sui reati finanziari di

stampo mafioso. Si tenta così di
riportare la concordia
nell’ufficio-chiave
dell’antimafia, come negli anni
di Caselli, quando tutti i pm
venivano impiegati al meglio
(anche Pignatone, prima che
passasse alla Pretura). La cosa
non piace all’ex procuratore di
Palermo, ora procuratore
nazionale antimafia Piero
Grasso, che s’è pubblicamente
lagnato perchè il suo successore
non l’avrebbe avvertito delle
novità, «violando la legge che
prevede il mio parere consultivo
ma necessario». E minaccia
addirittura di denunciare
Messineo a Mastella e al Csm.

In realtà Messineo ha
puntualmente spedito la nuova
circolare a Grasso, e se questi
non l’ha ancora ricevuta non è
colpa sua: forse il procedimento
disciplinare bisognerebbe farlo
alle Poste. La circolare entrerà in
vigore il 1 marzo, dunque c’è
tutto il tempo di opinare. E’
chiaro però che il dissidio non si
riduce a un disguido postale. È
umano che Grasso, dopo la sua
partenza da Palermo, auspicasse
la massima continuità
attraverso il fedelissimo
Pignatone. Invece per il ruolo di
Procuratore capo il Csm ha
preferito nominare Messineo. Il
quale ora ritiene di doversi

«avvalere di tutte le
professionalità esistenti in
ufficio», comprese due
memorie storiche dell’antimafia
come Scarpinato e Lo Forte,
protagonisti della stagione di
Caselli, quando si processavano
per mafia anche i politici
nazionali (e con ottimi risultati,
vedi sentenze Andreotti,
Dell’Utri, Contrada ecc.). Ma su
alcuni giornali si legge tutt’altro.
Quello di Berlusconi,
comprensibilmente furioso,
lacrima per il
«ridimensionamento del ruolo
di Pignatone e Prestipino, autori
delle più grosse indagini,
dall’arresto di Provenzano
all’incriminazione di Cuffaro»,
senza peraltro ricordare che le
ricerche di Provenzano
duravano da 43 anni e che le

indagini su Cuffaro furono
iniziate dal pm Gaetano Paci,
poi estromesso da Grasso per
aver rifiutato di firmare
l’archiviazione del reato di
concorso esterno (oggi il
governatore risponde solo di
favoreggiamento): dissenso poi
condiviso da un altro pm del
processo, Nino Di Matteo. Altri
giornali insinuano che
Messineo stia pagando una
cambiale alle «toghe rosse» di
Magistratura democratica,
decisive per la sua nomina:
peccato che Lo Forte
appartenga ai moderati di
Unicost, stessa corrente di
Pignatone. Si legge pure che
sarebbe in gioco il «rispetto
delle regole». Resta da capire,
allora, perché la regola degli 8
anni sia valsa per Scarpinato, Lo

Forte, Natoli e Ingroia, ma non
per altri pm «scaduti» come
Prestipino, che ha compiuto gli
8 anni nel febbraio 2006 (due
mesi prima della cattura di
Provenzano): Grasso scrisse
addirittura al Csm per chiedere
di prorogarlo, ma il Csm rispose
picche, visto che la legge è
uguale per tutti. Sempre a
proposito di regole: il concorso
che portò Grasso alla Procura
nazionale antimafia fu alterato
da due leggi contra personam
del governo Berlusconi, che
estromisero brutalmente l’altro
concorrente a quel posto: Gian
Carlo Caselli. Di fatto, per la
prima volta nella storia
repubblicana, il capo di un
ufficio giudiziario fu nominato
non dal Csm, ma dal governo.
Bel rispetto delle regole.

È INTERLOCUTORIA la

riunione di oltre 4 ore dei

gruppi di Camera e Senato

di Rifondazione comunista

sull’Afghanistan. Diciasset-

te iscritti a parlare non sono

bastatialpartitoperportare idis-
sidenti sulla linea scelta dalla se-
greteria. E dunque se Giordano
ribadisce l’impegno di Rifonda-
zioneavotaresìaldecretocheri-
finanzia la missione in Afghani-
stan, gli irriducibili del no alla
missione rimangono sulle loro
posizioni.Unasituazionenonfa-
cile quella del partito di viale del
Policlinico, che fa anche dire a
qualcunodeisuoiesponentiche
al suo interno non c’è una cor-
renteminoritaria,quantoun’op-

posizione interna. La quale, nel
caso,per esempio, di Sinistra cri-
ticadiSalvatoreCannavò,aque-
sto punto spinge esplicitamente
per l’uscita dal governo. Ad ora,
comunque, con il confronto ap-
penacominciato, sicerca l’accor-
do e non si parla neanche di
eventualimisure disciplinariper
chi non seguirà la linea della se-
greteria. La richiesta, esplicita, ai
dissidenti è arrivata da Giorda-
no che, pur avendo sottolineato
che «esiste un orientamento lar-
gamente maggioritario», duran-

te le conclusioni ha avvertito:
«Si può esprimere dissenso ri-
spetto alla comunità politica a
cui si appartiene senza per que-
sto determinare una difficoltà al
governoealla strategiacomples-
siva del partito». Insomma: noi
faremoinmodocheilvostrodis-
senso sia chiaro e forte, voi in
cambio votate sì. Dal canto loro,
però, i dissidenti non sembrano
così disponibili. E se Claudio
Grassi, coordinatore dell’Erne-
sto, pur ribadendoche l’accordo
raggiunto nel vertice dell’Unio-
nenonèsufficiente, sembrarela-
tivamente possibilista, Turigliat-
to e Giannini ribadiscono il loro
no.«Dissi chenon avrei rivotato
il decreto - afferma Turigliatto -
non mi pare sia cambiato nulla
di importante. È venuto fuori
che la spesa per la missione au-
mentadel24%,e l'exit strategyè
completamente scomparsa». Al-
tropotenzialenoquellodiHeidi

Giuliani, che ci tiene però a non
dire chiaramente come intende
votare. 4 senatori in bilico al Se-
nato non sono cosa da poco. Il
deputato Cannavò, dal canto
suo, ci tiene a denunciare: «Sia-
mo assediati dalle destre, occor-
re uno scatto». I malumori non
si limitano alle ali estreme del
partito: Elettra Deiana, deputata
che fa capoallamaggioranzadel
Prc, rilancia l'allarmesulle inizia-
tive del ministro della Difesa e
sull'annunciodiuninviodinuo-
vimezzimilitari (unaereodatra-

sportoeduePredator senzapilo-
ta) in Afghanistan: «Il problema
è che rispetto alla Nato e all'uso
che se ne può fare tra noi e gli al-
leati le differenze ci sono. È su
quello che bisognerebbe aprire
la discussione». Lo scenario è in
movimento, e le trattative del
governo con la sinistra radicale
si apriranno la settimana prossi-
ma.Sembranorelativamenteot-
timisti siaGiordano(«Èsolouna
prima discussione, ma mi sem-
bra che alla fine molte delle resi-
stenzesi sianoridotte»), cheil ca-
pogruppo al Senato, Russo Spe-
na («Le cose devono cambiare
sul serio,mabuonapartedeldis-
sensomisembrasi siaprosciuga-
to»). Ma quest’ultimo avverte:
«Mancano altri 45 giorni poi
ognunosiprenderà lepropriere-
sponsabilità. Certo, credo che
qualche voce di dissenso rimar-
rà,masi sachesulpiattodellabi-
lancia c'è la crisi di governo...».

Rifondazione spinge, ma non piega i dissidenti
Difficile assemblea del gruppo parlamentare. Turigliatto e Giannini restano sul loro «no»

L’unico «metodo»
possibile in Senato:
dissentire ma non
con il voto, altrimenti
«torna Berlusconi»

Giordano: «Libertà
di dissenso, ma
questo non crei
problemi al governo
e alle scelte di Prc»

TONI JOP

Dalla corrente di Grassi
segnali di disponibilità
ma un pezzo di
minoranza si comporta
come un’opposizione

OGGI

Nuove polemiche
dopo l’annuncio
di Parisi da Siviglia:
tre nuovi aerei
in Afghanistan

FIRENZE
Veltroni per il Pd. E intanto incassa il sostegno di Pippo Baudo

Senato, l’Ulivo promette:
«Mai più un caso Vicenza»
Parisi: invieremo in Afghanistan un C-130
e due aerei da ricognizione. La sinistra radicale insorge

ULIWOOD PARTY

Mezzi italiani a Herat in Afghanistan Foto di Mario De Renzis/Ansa

Colpi pacs
tra Sgarbi
e Paone

■ di Bruno Miserendino / Roma
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